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JlWSTRISS, E REVERENDISS, SIGNORE 

A Lia fommi Capienza ^ e alla vir^ù fmma di 
VS» lllufìriUima ReverendìJjimj. io conjacro 
qaefìa mia orazione , nella quale mi /ìndio alla 
meglio di mojlrare alla gioventk fìudhfi il tegame 
neeeffario , e vicendevole ^ col quale Jono legate le 
due facoltà confiitutrici , e dijcernitrici della aria- 
na natura , la B ilofofia , e la Filologia , do dindio 
della fapienza j e lo jiudio della eloquenza , per 
cui l'uomo è veramente C immagine ^ e il fimulacro 
di Dio • A que/ìa divota confidenza mi Jpinfe , 
non fola la conofcenza antica ^ che ho ^ Monfigno- 
re, del vofiro gran nome y giacché prima che anda- 
Jle a reggere la Chiefa di Reggio , ebbi /’ onore 
di baciarvi pih volte la mano , e di offrirvi la mia 
fervitu ; non foto /’ antica frequenza delle Jcuole 
private e pùbbliche di quejia Cittì , nelle quali 
fon preffo a poco treni' anni , che io vado ad ap- 
prendere da dotti . c /‘igei maejiri ogni filidio , 
e lavoro f oltre molte fcuole £ Italia ^ e di Francia, 
che viaggiando ho confultate ; non foto la /celta , 
che^ fece di me , fon già più di venti anni paffatì , 
il nofìro padre e Monarca per maeftro di lette- 
re, e Filofofia nel Juo Reai Collegio di Sora , do- 
ve mi convenne andare incontro all' ignoranza , c 
all'invidia, colpe comuni , per awifo di Tacito , 
alle grandi, e piccole Cittì ; non foto. perchè paffo 
la vita fluHando , e travagliando per la pubblica 
utilitì , e molte , e varie operette ho per le Jiampe 
(iivulgatgi con qualche lode ed applaufo , tra le 
quali filmo più iegne quelle, che al R.s , alla pri- 
ma, Principefa Reale ^ a fuoi Miniftri , e al Car- 
dinale ho dedicato , come il Paolo , il Pindaro j 
C Orazio , gP Inni d' Orfeo , e g! Inni di Crijio, 
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l'ion foJo il voto concorde éh^nafi tutti i /aggi del 
^ffgKB , con i quali famiiiarmente io lìyo , e dd t 

quali la Cbtta compagnia 'pa tutto il mio pregio ; ' 

ma /’ onor di Dio , la gloria del Re ^ e P amor 

della Patria mi mo/e , e /pinje a pregarvi , 9 | 

T/lonpg’ìore , di darmi unfl. (cuoia , ove impiegar 
'pot/jì le Jor^e del mio talento , 0 almeno della mia 
volontà^ nell' inj,.guare la d-toria della Filologia 
JiilC ejempìo delia Storia della Filcjofia , gii fon- 
data , e coltivata con applaufo de tuoni . Molti 
cjiacoti incontrò quejìa preghiera ; ma tutti furono 
dalla lojlra fapienza ^ e virtù 1 inti , e dileguati ; 
nel che avete particolarmente dichiarato , con quan- 
to provvido accorgimento il ncjtro Monarca ha 
deJUnato per capo delle Jue Scuole Reali chi è capo ^ 
delle Jue Chiefe Reali . Per me non dijperava di 
ottener tal favore , da che mi era noto \ che voi , 
interpretando giufiamente i’ Evangelico Minijìero , 
vi flètè fu gli altri dipinto nel Catechifmo e nella. 
Omilia , le due parti dell' Apofiolato Divino > che 
Filofojia , e Filologia con altro volgar nome fi 
appellano. Accogliete dunque , 0 mio Maefro , o 
mio Padre y quejio mio dijcorfo^ e quindi giudicate 
e V importanza dell' argomento , e la qualità del 
/oggetto , le quali due coje forman la ragion nella 
’/ceìta e della [cuoia novella , e del novello mxe-, 
/tra , Io non prejumo da quejle fatiche nò merce- 
de , nò palma , riputando Jomwa palma , e merce^ 
de , la cr/cienza di cnejlo , la fama 'di giu/io , e 
la gioia di fcrvire a un Monarca htinpco , che 
chiama jua Patria il tuo Regnò , Juoi pgli i fuoi 
popoli, e juoi concittadini i juoi fervi ; del quale 
Monarca V.. S, ìllujìriJJtma ^ e ReverendiJJìma rap- 
pr/entj la più viva immagine , a cui inchinato 
bacio divotarrente le mani , 'augurando ad ejjo lei 
anni lunghi e felici , e> a me la beata Jorte di * 
efeguire i Juoi prudenti configli. 
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F ra ì giorni della m'a vita , da varie e mol- 
te avventure agitata , il più fauiìo , il più 
felice , il più fortunato mi lembra fenza dubbio il 
prefente , in cui d’ una dotta e faggia assemblea 
di maeftri e scolari^ , di miniffri e avvocati , di 
facerdoti e dottori, io fono onorevolmente rifgaar- 
dato, qual capo quasi, e qual duce , già che gli ce- 
chi loro in me fon tutti e quanti rivolti , e le menti 
loro ,e le. orecchie da me fembra , che dipendano, 
afpectando d’ udire alto e grave argomento .■ Fie- 
no di quefta gloria , ed ebbro di fuoco, ricorro col 
penhero all’ età trapaffate , e veggo , e coriofco , 
non efferfi già mai prelentato alle nazioni e a’ popoli 
fpetracolo più pompofo e più vago d’ un’ adunan- 
za di chia mate ed dette pedone , le quali non an- 
davano o nel campo , o nel foro , a gemere e a 
lagrimare a viltà d’ una battaglia crudelmente fini- 
ta, o a fronte d’ nn litigio ingiuriofamente decilb; 
ma con l’animo pacato e tranquillo ammiravano, fra 
r attenzione e’I fìleiuio, ora i facri mifteri folen- 
nemente celebrarli ne’ templi , ora i giuochi del- 
la forte alternamente dipingerli ne’ teatri , ed ora 
i talenti e le membra a gara drercitarfi nelle fe- 
fte della virtù . Occupato da quefte belle e antiche 
memorie vado meco itelfo ricercando la vera ori- 
gine della vita fociale e civjle , e con mio fom- 
mo contento ritrovo, a quefte fpot^acolofe adunan- 
ze efter debitrici del lor nalcimento le famiglie, 
le città , le provincie , quando i mortali , avvez- 
zandoli a poco a p.oco alla conladenza reciproca., 
e alla placida compagnia, fi difponevano a depor- 
re la vicendevole diilifenza , e la feroce folirudi- 
ne, e quindi inchinavanfi alle nozze, alla leligio- 
ne , e all’ impero, le tre bafi del governo politi- 
co • Sacre dunque e feltive eran quelle alfemblee, 

A3 e gìo- 
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c gloriofo cd auguflo era il lor maftro ^ e il lor 
duce, il quale ne’ primi tempi o un nume era, o 
un eroe, o un facerdote e miniftro del cielo , che 
nè* fecondi tempi , e men favoiofi , eia un oraro-J 
re ^ e un poeta . 'Qual gloria dunque è la mia , 
che al voftro venerando cofperto , ò (ignori , rap-. 
prefento un di' coloro, che reggono 'le adunanze,' 
e pa(con gli animi di penfteri , e di parole pafcoa 
le orecchie? Perchè io porto parere, effer quefto 
ininiftero e facro , ed augafto , e divino , onde 
dagli" antichi monumenti è raanifefto , che gli eroi, 

> e i numi erano a tal uopo impiegati , o quando 
chiamavano a configlio i difperfi ed erranti mor- 
tali, o qiuindo dettavan loro leggi *, riti , e co- 
fiumi , o quando decretavano i premj alle virtù , 
e le pene a’ delitti. Allora fi vide, e conobbe,tra 
' gli affari e i pericoli , di quanto pregio il foffe 
la voce' e T idea , la parola e il penfiero ;e fi co- 
nobbe allora , e (i vide , che il freno de* popoli , 
e il vincolo degl’ imperi non è, che la ragione che 
parla, e la ragione che penfa , o, come akii di- 
ce , l’ideà , che fi efprime, e l’idea , che s* im- 
priffie, ciò che nelle (cuolc volgari eloquenza ,efa- 
pienza fo^liam nominare ogni giorno . Ed e‘ mi 
ricorda d’aver. veduto , e non è gran tempo paf* 
faro, un bel quadro , efprimente Apolline , che 
reggetta con la mano il coro delle nove mufe, 
quante fono per ventura le forme del ben parlare; 
e che volgeva la mente a Pallade,la quale . ftan- 
óo alla delira , gl’ infpirava le vere forme ed eter- 
ne del ben penlare . E che altro farebbero i regni, 
c gl’ impèri, fenza la ragione e parlante , e penfan-* 
te , fe non che momentanee avventure , fe non 
che opere d’ una età , fe non che armate barbare 
e vagabonde f Io ti adoro, o eterna e immenfa ra- 
gia- 
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gione/o regina, c idiva, e t’inchino, quando tì 
veggo crear runiverfo , e ordinarlo , e compirlo , 
congregando gli enti difperfi , e fiffandone le dU 
more ; ed io t' inchino, e ti adoro , quando ti veg. 
go fondar le città , e conili tuirle ed ornarle, 
convocando i felvaggi dlvifi , e fermandone le 
fonane • Senza te che mai farebbero gli avventa* 

. roii moitali , fé §on . che razze , fciami , gregei; 
ed armenti? Da te , o ragione, nafce T umanità, 
che conftttuìfce , e diftingue la noftra 'fpecie ; 
te nafce il genio delle fetenze , e dell’ arti , onde 
va 1’ umana natura fuperba e faftofa . Tu j^nfi , 
e fai la Filofofìa ; tu parli , e fai la Filologia ; e 
quelle fono le tue figlie gemelle , rapprefentanti 
in fe fteffe la madre ; e quefte fono la fìcflTa ma- 
dre , in due parti e foftanze divifàé Ma, óimè^ 
qual ideafunelia mi fi rifveglia a tal voce! Molti 
‘ingrati e ftolti mortali , credendo di poterti irt 
due parti dividere , han rotta in pezzi , e guafta 
quella tua lànta unità, che tacca la tua vera bel- 
lezza. Altri muta , ed altri ti rende loquace';, on- 
de or penfi , e non parli ; or parli ,' e non penff. 
Ecco le idee prive di voci , e le voci prive d* i- , 
dee ; ecco il penfiero fenza parola , e la parola 
lenza penfiero . Divife in due vafte e ruinofe pro- 
vincie, l’una è fempre in contrailo con l'altra^ . 
e chi vince, c chi perde, e chi regna,é chi fer- 
ve. Tutte e due fono imperiofe tiranne , perchè 
runa non modera i trafporti dell’ altra • Quindi 
la religione , e la repubblica , il (àcerdozio , e F 
impero o veftono di pompofi titoli , o cooprono di 
tetro filenzio la fteffa anarchia • Ma dove il mio. 
fcmion mi trafporta? Torna, o mia peddlre mu- 
fa , a te fteflfa , e penfando , e parlando, proccura 
di riparare i mali cCnnati fenza lamento fdegno- 
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fo,-c di reftituìre al mondo T eterno Logo, eh’ è.’ i 
la via, la verirà, e la vita dell’ uomo , 

Or quefto nel vero è il mio intendimento , o 
fìgnori ; e poi che mi onorate della voUia onoran* 
da prelenza , e poicclic mi desinate capo e reggi- 
tore di^quelta veneranda aHemb-ea , io vi propongo | 
un argomento , cli'é .degno della volini al’pettaaione, i 
e della voUra fperaiua . Già vi^è noto a baldanza, ' 

che r augufta mente del Re , noftro padre e li- j 

gnore , eiàtnlnate con profondo configlio , ed ap- 
provate con fovrana clemenza le mie ragion i , cipo- 
lle umilmente in un foglio a p'è del tuo trono ^ ^ 

dov’ e’ , maellofamente ledendo a fianchi all’ arma- 
ta giultizia , ed alla fedele pietà, preme col piede j 
ingiurioloil delitto. Ha pena ; penl’a di fondare una 
fcuola novella della lloria della Filologia , ad efem- '* 
pio deir altra novellamente fondata iulla ftona 
della Filolbfìa , e. quindi , come fi fpera , di fceglier 
un vofiro fervo, e voftro fcolare, per duce e maeftro 
di quella , affinchè imparando e infegnando moftralli 
le origini e le vicende di quella letteratura , che 
poc’ anzi ho chiamata la ragione parlante , e che 
a molti è fembrata di efier la madre e la maeftra 
della jociabile umanità , e 1’ interprete e la mini- 
della ragione penfante . In quello giorno adun- 
que, giorno, per me di falio^e di gloria , intendo 
di el'poj vi , , come in un quadrò , tutto e quan- 
to il difegno dell’opera, e di rilevare ì- punti piu 
ff ecir fi , onde fi ccmpierda chiaramente la neceF* 
fità , il vantaggio , e il dilet'o di qcefta fcuola no- j 
velia, e il btl modo di vicompone il facro patto ^ 

della latra alleanza tra la l i!tfrfia,e la Filologi»» i 

le quali a veio dii e o Irrc una e medelima colà, 
o tono due i riti indiv’fUli d’ una lieffa .fofìanza» j 
qual’ è la lagicne che penlà, e la lagione che par,- 

■ la . 
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la. Alla fine, fe il tempo il foffre ^ e fe la vo- 
ftra iòfferenia il permeue , parlerò bievemenie del 
modo , che. io terrò per giungere alla meta pro- 
polta ; e qudto iòggeao , non . che l'uperilno , è da 
riputarli il migliore ^ già, che, come ben (i avvisò 
quel favio di Grecia, la più bella delle cole li è 
la maniei'a , ed e’ vi è la ragione che la , e la .ra- 
gione che fa . Deh tu. Verbo eterno e della men- 
te , e della lingua, tu m’ ini'pira e le voci* e le 
idee , e le parole, e i penlieri , onde io parlando, 
e penfando, appaleli i forni veraci della lapienia , 
e della eloquenza , che fono i tuoi doni già dati 
all’ umana natura .v E voi ,. o' (ignori , e maelìri , 
benignamente alcoltate d’ un voltro fervo, e tcolar* 
re la voce , la quale forfè non efpone , che i vo- 
ti, e i lenii di voi. Deggio ’l >dire , o- tacerlo? *• 
Già fon più di cinque lultri palfut , ohe io, qual- 
docile icolaretto , frequentando quali ogni giorno,- 

J iuefto (acro e augulto Liceo , attentamente , e ia 
ilenzio la voltra voce alenilo , e intendo la vo- 
ftra dottrina . , Se i germi felici delle voftre fen- ~ 
tenze , fparsi e gittati nel fondo della mente , e 
del cuore, non hanno in me prodotto , e nutrito il 
bell’ albero 'delle feienze , e la bella pianta dell*, 
arti ; io fpero di trovar in voi pietà , non eh* 
perdono, o care ombre onorate di Vico, di Maz- 
zocchi , di Martorelli , e o cari fpirti gentili di 
MartinQ , di Genovelì , di Lama , e o cari nomi 
adorati di CapalTo , di Cirillo , di Alfano , di cui 
ora i libri legj^ndo , ed ora udendo le voc',rani- 
,mo mio riempiva c accrefeeva di divine , di natu- 
rali , e di umane verità ; e’ non fu voftra cólpa J 
o cari e dolci maeftri, ma o del mio infecondo talento, 
o della mia forte perverfa , o della mia contumace 
c iallabile volontà , Voi pur mi vedete tutt’ om 

ve- 
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▼enire ai!r* voflra icuo!a * o ed eredi del ve- 
tulto fapere , che ora mi liete di oi natrento e co- 
rona , e voi potete tuteftare ^ le mentilco , o di- 
co il vero, voi , che mi oftorate della voftra pre^ 
fenza , voi che di continuo m.i accendete de’ voftrt 
lumi , voi , che, tacendo*, e penfande, or accompa- 
gnate me , che penfo , e che parlo , K ncn liete 
voi, che m’inlégnare, e m’inculcate ognidì, che 
nulla vale nè il penlìero lenza la parola , nè la 
parola tènia il penlìero ; e chV bilogna oggi mal 
/ riltabilire 1* antica lega tra la voce e l’idea ? E 
in qnal modo voi m’ imprimelte il bel fuoco della 
virtù , le non per mezzo della voce , grave d’idee, 
ed animata e vivida di ientenze profonde ^ No , 
non potete , fenza contraddire a voi llelfi , dal mio 
proponimento elTer difeordi , e non potete non af- 
fermare , che lìccome il tuono ci moftra un nume 
tra le ombre de’ nembi , così la voce ci molti-a 
un’alma ma i velami del corpo . E perchè mai ; 
dice a tempo Cleante , Giove ci dà la parola , fc 
non perchè fi attefti a’ mortali albergar neU’uomo 
una mente’’ Oh quanto è vero , che la lingua è 
1* immagine della mente f Oh quanto è vero , che 
la felice c avventurofa feoperta deH’efiftenza dell* 
anima lì debba in parte alla voce . E perchè l’uomo 
ha una lingua che parla fe T uoipo non ha una 
niente che penfa? Come mai fi è feoperto dagU ei> 
ranti mortali un nume nel mohdo , e una mente 
nell’ uomo? Si fquarcia il monte, c moftra i me- 
talli ; li apre la terra , e fpiega i germogli ; sboc. 
eia il tronco , e Icopre le frutta ; fi fpacca la na- 
te , e fvela le fiamme ; parla l’uomo, e annun- 
zia la mente. Che farebbe il mondo lènza la vo- 
ce ? E che farebbe 1’ uomo fenza il linguàggio i 
Oh potein io con le ali degl’ immaginati pen- 
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fieri rimontare a que’ primi" tempi del mondo,, 
qu.indo dalla fua cuna ibrti pargoletto e bambU 
no , e la natura ancor muta T addeftrava a can* 
giare i vagiti in voci , e le voci in parole ! Voi 
vedrefte T univerfo , quali come un muto e fordo 
animale, addormentato nel Tonno, gii vicino a 
svegliarli. Vcdefte voi la terra nel verno ómbro-^' 
lo e rigido , che quali giace , e tace ; e Terbe, e le 
piante non hanno frondi , nè frutti ; e le fiere, 
egli augelli non hanno eorfo,nè volo:* Ma quan- 
do sgonfia Tira de* venti, e fcorre preci pltolb da’- 
falli r agitato umore dllciolco , comincia a gonfia-' 
re , e ad aprire il Tuo (eno, fecondo di tanti ger- 
mi, e allora fcherza fanciulla, e adulta luffureggia 
ed efulta • Cosi V umanità dee da noi figurarli , o 
fignori ; e, fgombrando il velo delle figm*e^, cosi 
dee mirarli in l’e ftefla. Tu, Protirea, che affifti 
al parto della natura , e , qual levatrice ^ pietofa , 
raccogli al tuo grembo,. e qual balia, la iormi al 
coftume e alla legge ; tu ci di , che la vedi , co- 
me nafce ella, muta , o loquace? Stolta , o pen- 
fante ? E tu , Proteo , che fai , qual si è la pri- 
ma forma del mondo, tu ci dì , che rafcolti j 
che parla ella , e che penfa^ Voi vi conturbate , 
credo io , mentre che io vi traggo da voi , e rav- 
volti nel fafcio de’ miei penfieri , vi rapifco me- 
co fui dorfo del Pegafo alle lontane origini della 
univerfale e umana natura , a vedere la noftra 
prima forte, qual è; fe Tuomo è muto dì fua na- 
tura, o loquace; e fe T uomo è 'ftolto di fua na- 
tura, o penfante ? Non vi turbare , o fignori ; 
perchè io non vi traggo molto lungi da voi . So 
bene, ché a Talete fu detto di voler fiffar gli oc- 
chi nel cielo , mentre che non vedea i pericoli 
della terra Torniam dunque a 4|pi fteifi , dia no- 
ftra 
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(Ira età, alla patria noilra rorniamo^ Ma voi non 
potrete negarmi efler ogni cola nel luo nafeimeo- 
to bambina , e aver Lucio Floro con prudenza i* 
età di Rojna all’ età deli’ uomo afìTomigìlata . Or 
vediamo i noltri bambini , e mi vedremo il mon- 
do ancora bambino . primi dì della vita che 
(a l’uorao, che fu.'' Sente, e (ì muove. Ma quel 
lenfo , ma quel moto, è penfìero , è parola? be i’ 
è , tutta la natura , almeu 1’ animale , e penlà , 
e parla ; perchè tutta 1’ animale natura e lente , 
e li muove . Ma voi negate alle beftie il pentierq, 
negate le parole alle beftie ; dunque il fenfo , c il 
moto dell’ uomo bambino non è ragione penfante, 
non è ragione parlante . Dunque fe muti fon det- 
ti gli animali , muto dee dirfi i’ uomo bambino , 
e chi non parla , non penfa . Or fate conto , che 
il mondo nella l’ua culla è bambino ; e il mondo 
è muto nella fua culla , Cosi fenza allontanarvi 
da voi , voi qui veder potete la prima età della 
terra, e le origini delle cofe . Cuoprite la terra, 
di pargoletti e bambini , e voi popolate la terra 
di muti . L i regni , e le città dove fono ? Sono 
nelle felve', e negli antri . L le ftciecà , le fami- 
glie quai fono f Le greggie , e gli armenti . E la 
legge, e il. rito qual’ è ì La forza , e la frode. E 
i chiamati, e gli eletti? Ma dov’ è la ragione,, 
che chiama, ed e1ega:e ? Io non viglio difputare 
co’ dotti, fe quella età di falvatichì lia la prima , 
o r eltrema ; e fe lì venga da quello (lato , o fe 
a quefto ftato (1 torni . Il fatto ci noilra , che 
l’uomo nafce bambino , e che il bambino è mu- 
to, e che fenza coltura il mondo è lèlva , e lèl- 
vaggio . Che trillo quadro ci ofli'e la terra in que- 
fta età di bambini.^ •'^ol guardiano , o. (ignori , 
per r afpetto de^iacere , e del duolo ; perchè vi 

ha 
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* ha chi ci vede in quel quadro i numi, e gli eroi , 

e chi chiama quella età innocente, auiea, beata • 
Guardiamolo per 1’ all etto della umana comodità, 
\ e vediamo, le in quella età contar potete IcieniC, 

arti , meltieri , opre di mente, e di mano; o pur 
non altro, che lurti , e ratti , che prede, e rapi*^ 
ne, e quindi urli, e gemici, pianti, e querele, o 
' almeno Icherzi lordidi , e lat’civi tiallulli . E quelito 

^ quadro non giace lol'pelo nel temjno d’Ogige, di 

. Saturno, e di Evandro : e’ pende l’upeibo e falto- 

lo per ogni piazza , e per ogni taverna . Or chi 
mai cangiò quello llato.'' Chi Icolfs 1’ uomo daU‘ 
obblio di le Iteffo , e gli Icoprì quel tel'oro , che 
giacca nel fuo corpo lèpolto ? Chi fu, che il divi- 
ie dalle fiere , e da’bolchi , e il collocò nelle mu- 
ra fra parenti ed amici t Chi gli molìrò la Tua 
divina origine , e il fece lomigliante al luo Dio? 
Chi gli fvelò ed altro regno , ed altra fortuna , 
onde inluperbiffe lanramente della firn forte cele- 
lie ? Vel dico, o vel taccio ? La parola , e il 
peniìero , la ragione p?.rlance , e la ragione penl'an- 
te; il Verbo di Dio in fomraa,e, mi lìa lecito il 
dirlo, il verbo deH’uomo. Ma quella parola ccras 
'fi ‘formò dalla voce ? E quefta vece come fu im? 
prelfa , ed elpref/a per legni ? O ricerche inveftiga- 
bili , ma non inveltigate ancor da’ m; rtali , io vi 
guardo , ed io pafib ad altro argomento . Sol dirvi 
deggio , che fe la natura diviie la voce per tutti 
gli enti , all* uomo diede tutta la voce , onde il 
ragghiare, il belare, il pipire, il boare , il mug- 
gire è deir uomo ; e che le la natura non con- 
celfe alle belile il modulare, e rartìcolare la voce, 
air uomo il concelfe ; onde la divide e compone 
di quanti pezzi mai vuole , e quindi non gli fu 
' difficile di cangiar la voce in parola . Ma elfi fu 
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il primo autor della parola , onde fi forma una 
lingua? E’ nafcolo a* mortali,© quel clV è occulto, 
é divino . Ma molto più occulto e nalcolb lì è 
r autor delle lettere, che fono i fimulacri,e i ri- 
tratti delle parole . Or qual oceano ci li fcuopre 
dinnanzi? Non ci fcoraggiamo , o fìgnorl , in queita 
ricerca. £ che ci colla il tentarlo? E il tentarlo 
i virtù . Ma belle grandi imprefe il coraggio deb- 
he aggu.gliare il periglio. Ounque fediamo, o fi- 
gnori , e pentiamo , e penfindo parliamo , Oh 
quanto è dolce il penfare parlando , e il parlare 
penùndo ! Qual più degno e più ponapofo fpetta- 
colo, che un Areop.igo di Atene , che un Senato 
di Koma , che un Concilio di Saggi? Le più va- 
ghe immagini , rapprefentate dal grande Omero , 
fono i congreifi de’ numi , e le affemblee degli 
croi , Nel campo ancor (1 ragiona , e i cavalieri 
Omerici fenza un diicorfo non vengono alla ten- 
zone. Ma qucfte due facoltà non fanno il compi- 
mento delle umane avventure ; f uomo e penfa, e 
parla, e fcrive, e cosi moftra il tre nell’ uno , 
e 1’ uno nel tre , Che dilli ? lo il dilli , cd io vel 
ripeto. E’ fama , che il gran Zoroaftre nfciò 
fcritto nella fua fcuola, che in tutto il mondo ri- 
fulge la trinità , di cui il principio fi è 1* unità , 
Ma fi può dubitare , che nell’ uomo non fi veg- 
ga un carattere impreco ed cfprefib dell’ autor 
fuo ? Or venghiamo al noftro intendimento . Io vi 
dillT, che r uomo perfetto e compiuto è 1’ uomo. 
che penfa , cte parla , e che fcrive ; ed io vel ri- 
pero , che quello è 1’ uomo compiuto e perfetto * 
Alle pruove Ma voi e tacete , e penfate . L’uomo 
ha mente , ha lingua, ha mano. Penfa la mente, 
parla la fingua , e fcrive la mano . Quindi e* 
paffa dalla mente alla lingua , e dalla lingua al- 
la 
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la mano ; o rivolgetrdofi pafTa dalla mano al- 
la lingMa ) e dalla lingua alla mence . Quella 
opei-azione , che lembra divifa ^in tre tempi , è 
momentanea , e per modo , che fi vede il tre nell* 
nao j e l’ uno nel tre . Prende 1’ uomo nella mano ■ 
. la penna , lar parola nella lingua , e nella mente 
il penfiero tgli in un tempo e (crive , e parla ^ 
e peolà, c compilce on’ opera, che, come perfet- 
ta , può dirli divina , già che fu detto , in un fai- 
mo, che le opre di Dio fon le opre perfette, ia 
quella verità principale ancora ne vedete .delle al- 
tre , e fono , che non fi può fen^a colpa dividere 
la ragione che penfa dalla ragione che parla ; che 
non vi è Filofofia fenza Filologia , nè Filologia len- 
za Filofofia; c che finalmente , difviJuppati negli 
affari e ne* pericoli tutti i calcati dell’ uomo , fi 
paffa dal pcnfare al parlare , e dal parlare allo 
Icrivere. È quefta è appunto la prefente imprefa, 
com*è detto poc’ anzi , e quella fi è la prefente 
fatica. Conae il penfiero divenne parola ? Come 
la parola divenne figura i? La lettera, o la figura, 
come rapprefentó la parola, e la parola come fi 
fu i’ immagine del penfiero ^ Ma il fatto è facto , 

Le lettere fi fon ritrovate , fi fon formate le pa- 
role , i penfieri fi fono fpiegati , e noi fortunata 
poflerità fiamo i teflimoni più (labili della fatico- 
fa e indomabile antichità . Quanto è grande 1* al- 
trui beneficio ! Ma tanto è grande la noilra in- 
gratitudine • L’ arte di fcrivere è difprezzata , e 
le ne trafcura 1’ origine , quantunque fi convenga 
d’efler occulta e divina. Si, miei fignori , i primi 
Grammatici furono i primi numi , i primi maeftri 
e duci della muta e iloHda umanità ; e dall* arte 
Grammatica incomincia il grande edificio delle 
fecoltà filologiche ; ed ofo dire di più , che chi 

000 • 
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non ha mano ^ non ha nè lingua,^ nè mente . Ma ^ 

nacque V uomo a pcnlare , 'o a parlare , o. ad I 

opiaie.'^ Che difpute da poltroni fon quefte ? La- 
- fciatele pure aìT ozio e al lu(fo de’ fecoli inopero- i 

fi ; e voi battete meco T ampia ftrada .de’fatti . JSe : 

il contadino si arma di zappa, il njarinaro di rcr 
mo , il cavaliere di fpada , il monarca di l'cet> 
tro ; . armate voi la voltra mano di penna , ed ite 
nel vafto campo dell’ umano làpere, é pugnate, e 
vincete • Non è minoie la glòria, di chi icrive 
della gloria di chi travaglia ; e quandcT'di nuovo 
' fi dee far quefta cauta , fatta già da Salluftio y 
noi potremmo vantai e una eternità di nome , che 
Dòn vantano gli Achilli , e gli Uiiiff • E che 
foran mai qnelti eroi lènza la penna d*. Omero ? 

Dove fono le impiefe di Alcide, i viaggi d’ Enea 
' dove fonò f Cmbra e polvere fon pure le torri e 
X' trofei; e i carmi de’ vati* non foggiacciono . all’ 
imperio del tempo. Nè la Grammatica forma fo- 
lo la mano, e'ia lingua; ella forma ancora li 
mence ; e fcrivcndo fi parla , e parlando fi penfa. 
Quindi Omeio chiama l’uomo, animale che parla; 
e Socrate dir folca : fe parli , fo chi tu lèi , Ma 
e* non bada la lingu*a qualunque* al compimento 
dell’uomo; e perciò, volgendofi gli anni, gli ufi> 
e 1 bilbgni , fi trovò quello ilile., che adatta la 
• tirigua‘al fuo fine . Ecco i Grammatici divenuti 
Bettorici , ed ecco'la feconda parte della Filolo- 
gia, eh’ è la Rettorìca, o l’arte della eloquenza. 

Qual fi fu lo ftudìo e il lavoro' de’ duci e maeftri 
d’ una tal facoltà , per la- quale la parola divenne 
tenuè , meoiocre, lublirae ; ed .ora legata, ed 01*3 
fciclta da me:ro , e da rima; ed or . efprimente il 
fiagor del rùono , ora il mormorio del torrente '; 
era la melodia dcHa lira ed oi*a il“;rimbQmbo del 
' tira- 
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;d mito dello fdegno? 

i. O tempi febei , io vi ricordo òoit pena . Quei 

> Grammatici, che ora fono Io fcherno delia for- 
tuna, furono i primi maeftri de’ popoli ; e quei 

^ Retori , che or fin privati e volgari', furono i 

primi duci de’ popoli . Per loro li fcrilTe , e fi 
:: propofe la legge ; per loro si rifolfe, e s’intimò la 

; guerra , e la pace . Sen 2 a loro non lì andava 

5 dal tempio .nel campo, nè fi tornava dal campo 

3 nel tempio . Chi fu il primo , che cantò l’ inno 

, della virtù! Chi primo glorificò i generofi defun- 
i ti? Chi fcolpi fu i mai mi , fq i legni , e fu i 
'i bromi le celebate memorie , e gangiò 1’ età da 

■ ofeura in fevolofa, e da favolofa in verace ? Ed 

3 ecco la terza parte della Filologia, eh’ è-l’ Ilio- 

f ria , o la fcienza de’ fatti divini , naturali , ed 

li' umani . Qual campo ferace è la Storia , la mae- 

> ftra de’ tempi , la teftiraone dello opere , 1’ indice 

13 de' luoghi , e de’ tempi del mondo 1 I monumen- 
!• ti più ftabili , i trofei più gloriosi cedono alla vir- 
i; tù delle lettere, e il veglio falcato rifpet’ta que’ 

a fegni , in cui , come in urne dorate , fi ferba il de- 

0 polito delle antiche memorie . Ma perchè i fatti ve- 

i, . ri fpeflb fono mefehiatt co’ finti , e il fecondo fta- 

a to civile è il mitico, fecondo Vairone , eh’ è trf 

1 y addo , e lo dorico ; quindi è , che la Filoio - 

I- pia nella fua quarti parte è Mitologia , cioè la 

feienza delle favole , e delle novelle . Sieno Ome- 
i riche , fieno Efapiche , le favole non fono , che 

t para'^oni ed efempli , in cui contienfi il fatto del- 

1 la ragione , e il cafo , per cosi dir , del la legge , 

il Quell’Èrcole della Brittania , che fgombrò dall’ 

: Europa le folte nebbie della inveterata ignoranza, 

!Ì e le gravo^ nuvole dell’ error confacraco , noa 

y B ira- 
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trafcurò qucfta parte, della letteratura nella quale 
giudicò contenerfi tutta la fapienia vetuita , E che- 
bel campo fecondo fono le favole , quando è da 
induftre man coltivato 1 Quindi nal'ce 1’ arte mira- 
bile del difegno , e quindi -il pregio delle più belle 
artidei mondo . Quindi la fcienza delle monete, e 
delle medaglie ;e quindi fi aprono anche i fepolchri, 
e fi fanno Icuole parlanti , Ma che puote e la Sto- 
ria , e la Favola lenza lo ftudio coniumato delle 
antiche leggi , e de’ vetufti coftumi ? Ecco l’ altra 
parte della Filologia , eh’ è l’Antichità , come fuol 
dirli , nella quale fi (velano i roifieri più (acri del- 
le età trapalTate . Di quali tefori non ^ il con- 
lervatore quello inefaullo e perenne teforo^ vStrin- 
gere tutti i tempi , e tutti i luoghi in un punto, 
e vedere T uomo in ogni vicenda , e far eterna la 
vita mortale , è quelW gloria la voftra , o faggi 
inveftigatori delle (acre e fpeciolè memorie, o 
finceri interpreti e della natura , e dell’ arte , e o 
dotti olfervatori delle mode, e de’gufti.Ma dite- 
lo pure, quanto travaglio vi coda quello Audio, e 
quanto dilpéndio t Lingue, ftili, carte, figure, 
ragione , giudicio , emendazione di codici , inter- 
pretazione di libri , e cento e mille .cure formati 
quella parte della Filologia , che arte Critica vol- 
garmente fi appella , e fenza la quale i monu- ' • 
menti i più venerati poflbno elTer fallaci . E qua- 
li Erculee fatiche non fi fon fatte da’ Critici per I 
rellitmre il regno delle lettere alla fua ingenua 
maeflà, e quindi purgare e il facerdozio,e 1* im- 
pero da tante lordure , onde 1' avevano deturpato 
o la forza , o la frode ? Finalmente difeorrendo , 
con avveduta rapidità le parti della Filologia ^ | 

nelle quali veduto avete , o fignori , la feracità 
delie dottrina e delle difciplin? letterarie , vengo 

all’ 
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all* eflremo y che lo qhhmo la Mufìca , perchè 
, quella parce contiene l’ arce di queirarmonia , 

! lenza la quale la parola è ingrata e fpiacevole , 
Quell’ aimonia efler dee penderò , parola’, e let- 
. tera ^ ma principalmente fi dee fiffar nella voce , 

I la quale è l’ indice e delle lettere y e de’ penfieri . 

. Quanto Audio vi era appreflo gli antichi nella 

J forraazion della voce.'* 11 dicano e gli oratori e t 

II poeti; >1 dicano i duci e i guerrieri ; ’e il dicano^ 

^ gli AelTi filolofìy i quali facean rìfonare le Scoe, 

jj t Peripatì, e i Li<;ei dell* armonia delle idee, c 

^ della melodia della voce . Alla Mufica , fia canto, 
j fia fuono , fia ballo, è debitri(?e la perfezione del- 

^ le fcienze , e delle arti , non che delle leggi , de’ 

j coAumi , de’ riti , Per la Mufica fon belle le fcuo- 

j le , i templi , e i teatri ; e della Mufica fon lume 

' ed ornamento quella menfa , e quel coro , in cui 

‘ tra la tazza , e la cetra fi pafqon gli animi di pen-r 

I fieri , e parole , e con grata vicenda fi alterna il 

^ travaglio, e ’l ripofo . Or fe a tutte le nazioni con- 

' viene sì fatto Audio , conviene . fpecialraente^ ali’ 

■ Italia y in. cui la ragione penfante , e la ragione 

parlante nè penfa , nè parla fenza dolce e foave 
JJ armonia> Scorrete la Tofcana, la Sicilia , la Pu- 
^ glia , e vedete, fe vi è vita fenza armonia . Rifuo- 

^ na il giorno di canti e di fuoni ; di fuoni e di 

canti rifuona la notte ; e 1* agricoltor faùcofo y e 
^ la donzella affannata così tempera e raddolcifce la 

. pena del travaglio giornale . Or come poi privar 

j della Mufica il giovine Audiofo della Filologia , 

jj il quale dalle fcuole paffar dee o al foro , o al 

; campo, o alla corte :* K s’ e’ vuol farli cittadino 

del mondo, e vivere in folitudine , come può i^n 
j (aper l’armonia, fe fante notte e dì l’armonia, 

che rifuona per tutto? E non parla il cielo, e il 
? B o ma- 
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mare, e U terra f E non parla n le piante , le fìer^ 
le valli ? Air armonia dunque , amatiifìini gtovanecti,j 
all’ armonia . Convertite la ragione in fede , la fede 
in fenlb , e vivete tr^ il coro e fa menta , tra la 
cetra e la tazza, tra il travaglio e il ripofo . Iq 
fomma fià pw voi quefto mondo un bel tempio, i(\ 
due parti dlvifo , che fono il coro , e la menta , 
Nel coro, con la cetra alla mano , aqdate ricer- 
cando quella verità, che parla e penfa per tuttoj 
nella menta , con in mano la tazza , andate ritro- 
vando quella virtù, che fence e ti muove per tut- 
ro. Dal travaglio al ripofo , e dal ripofo al tra- 
vaglio: quella è la vice e l’officio della vita del 
faggio . Oh quanto è dolce , diceva Archimede, il vi- 
aggiar r univerfq , c alla fin del viaggio quanto è 
foave il poter dire a un amico : Quanto è bello il 
mondo? E l’uomo non è parte del mondo? E del 
mondo non è 1’ autore un iraraenfo nutne ed eter- 
no ! Ah fi viva , e fi ami • Q^al è il fine di tan-' 
ti ftudj, diceva Leibnizio , fe non che il canto d* 
un inno all’autore dell’ univerfo ? L’ultimo paflb 
dunque, che dar fi dee nella Filologia , la quale è 
lo ftudio formator della lingua , è di fcioglier là 
lingua , e cantare al fuon della lira , e al mote» 
del coi^ e dell’ animo , le lodi e le glorie di Dio, 
autore di tutto l’umano fapere , che s’imprime 
tiella mente per la ragione penfance ; e f\ et])rime 
nella lingua per la ragione parlante . 

A me fembra , o fignori , di avervi a bafta le-; 

• na dimoftrato . quanto per me fi è da principio, 
'propofto ; e ai poter quindi concludere , che la 
Filologia o è la fte/Ta Fgofofia ragionata , o che 
almeno è una parte ancor principale della Sapien- 
m umana ? divina ; e che perciò , fe la Filofofia 
ha la lùa ftor», la Filologia debba avere anche 
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ìa fua ; e fìnalmencé , che fi debba ricomporre la 
lega era 1’ una e l’ altra per modo , che 1’ una non 
giovi iènaa T altra ; e che 1’ una e 1' altra divifa 

E roduce il rrtoftro infame del pedantifmo infelice, 
feh fi renda il penfiero alla parola , e la parola 
I al penderò ; fi efprima la verità che s’ imprime ; 
e viva e regni nel mondo la ragione, che penfa y 
e la ragione che parla. La depravazione delle dot- 
trine e difcipline civili, eh’ è il vero pedantifmo* 
cosi rimane fgombrata da tutte le fcuole ; e cosi 
l’uomo fi rende migliore, e degno dell* autor Tuo, 
fe penfa , fe parla , e fe feri ve • Così rapprefenta 
1 in fe fteffo quell’ uno , e quel trino , che il fag- 
gio di Perfia in tutto il mondo feorgea ; e così la 
: bella Italia làrà la figlia e 1’ erede della Grecia , 

1 del Lazio, e deirEtruria, che fono o fue madri y 

i o fue figlie. Tre fono le più belle lingue dell’oc- 
cidente , la Greca , la Latina , e la Tofeana , e \ 
K tutte e tre fon lingue d’ Italia • ÌB dove furono i 

: Greci , e i Latini , e gli Ctrufci , fe non in quella 

3 Jbella occidentale contrada, ferace di talenti eme- 
I ftieri, centro e sfera d ogni virtù ^ tempio e tea- 
i tro della natura, e di Dio , fede e r^gia dell* im- 
3 pero, e del facerdozio^ Elia è decaduta dalla fua 
), natia maeftà, e nel fuo volto non più fiammeg- 
i già il nativo fplendore. In pi*eda a fuperbi e ri- 
t gogliosi pedanti nella fua fcuola non vifle , che 
l’ignoranza, e non regnò , che 1’ errore ; e la bel- 
t la madre di nUmi ed eroi fu tratta a fervirea’ fuol 
i fervi , e a veftir la verte di peregrini e rti*anieri « 
li E quando cade dal cielo quel foco , che inceneri- , 

$ fca ed ertingua tanti mortruofi volumi , in cui noti 
y ci è la ragione che penfa , nè la ragione che par« 
j la ? O quando sbocca dal mare quell’ onda , chò 
» immerga ed affoghi tante carte vergate dalia mao‘ 

1 B 3 * ■ delP 


Digiteed by Google 



dell* orrore, monumenti deteftabiU della Italia de* 
pi*avata e pedante ? Lafciamo, o fignori , quelle 
cure a fovrane potenze ; e per ora li penfi , il più 
che fi polla, a noi ftelfi , Non fi difperi forco Fer- 
dinando, e Carolina, i duci e i miniftri* della ve- 
rità , e della virtù . Se han provveduto il campo, 
il foro , la corte de’ più figgi e forti miniftri ; 
han provvedute le fciiole de’più faggi e dotti raae- 
ftti. Voi'j O mia corom , o mia gloria, voi lie- 
te i rellauratori fagaci delle fcuole del Regno , che 
è l^più bella parte d’Italia, e voi liete e giudi- 
ci , e tellimoni di quella maniera , che io terrò 
nel giorno di quella fcuola , frutto de’ miei fudori, 
ma frutto ancora de'voftri configli . Per rellirui- 
re la Filologia alle fua vera grandezza , io penfo 
di fpiegare, in tre tempi dell’anno , tre libri, 
un Greco , un Latino , e un Tofcano , e con 1’ e- 
fempio moftrare l’ufo, che fi dee fare della Filolo- 
gia, e delle fue parti. Ma fi rifletta , che queftà 
non è traduzione del libro , ciò che farebbe uit 
occupare l’ altrui provincia ; ma che quella fi è • 
fpiegazione del libro, e in confeguenza è lo ftu- 
dio e delle idee, e delle voci. In quella maniera 
fi vedrà chiaramente e la bella alleanza tra la Fi- 
fofia, e la Filologia , e l’ufo della ragione che 
penfa , e che parla , e quali fono i veri duci e 
tnaellri della letteratura , olfia dell’ arte dello fcri- 
ver'bene, e felice. Quanti tefori d’antica fapìeu- 
za fi sveleranno fepolti , e conofeiuti da pochi ^ 
negli autori Greci , Latini , e'Tofcani , i quali 
han fatto il ‘decoro e lo fplendor dell* Italia? 

* In quella maniera e traducendo , e dichiarando 
r autore , fia Poeta , fia Storico , fia Oratore , fia 
Filofofo ( i quali dal più al meno fon tutti gli 
fcrittorì de* fecoli lecceraci ) fi viene con 1* opera 

&4 


Digltized by Google 



»3 

ad'efeguire la grande imprefit di congiungere , co- 
me in maritaggio , la parola e il penderò , e di 
rivolgere i libri al loro gran fine , qual fi è 1’ uti- 
lità dello fiato civile . Sia qualunque lo fiato na- 
turale , e felvaggio ; da .fioria , o da favola 
quel che fi narra, o d fi^e degli antichi morta- 
li , che fenaa dubbio fi vifiero peregrinando éd er- 
rando ; e’ non fi può piii dubitare, che lo fiato ci- 
vile abbia bifogno di fcuole , in cui fi formi e li 
addeftri l’umana ragione a penfare , a parlare^ 
a fcrivere , e quindi a compire la grand’ opera del- 
la umana natura , dotata di mente , di lingua , e 
di mano . La Capienza dunque delle fcuole efter 
dee civile ed urbana , e quindi utile e accomoda- 
ta al ben della patria . Perciò , credo io , tra i 
Greci fi adorava Atene Poliade , e Giove Ércèo; 
fJerchè la fapienza,e l’eloquenza efler deono po- 
litiche maefire , e culiodi delle città , E qual è 
mai , fe non la pubblica utilità , il prezzo vero , 
e la vera gloria d’ ogni fcienza , e d* ogni arte ? 
Di fatti la fcuola , ove fi voglia guardare per un 
antico ginnafio , dee formar 1’ uomo per le ope- 
re dello fiato, e quindi e(Ter dee il modello del- 
la città , e l’ immagine della chiefa . Mella fcuola fi 
educa, come in fua cuna, quella virtù , che poi 
dee menar la fua pompa nella corte, nel campo, 
nel fòro. Nella fcuola fi deono mofirar gli efem- 
pii delle umane vicende e avventure , onde T uo- 
mo o degrada dalla fua forte , o diventa miglio- 
re ; e nella fcuola fi vede or paftore-, or conta- 
dino, or foldato , e fi vede nello fpecchio de' fat- 
ti , e nel quadro delle figure. Or qui mi fia per- 
meflb , o fignori , di fare e la difefa , e 1* accufa 
di quel rainifiero , eh’ è di fua natura divino , e 
«he fi rende, poi per colpa umana il più vile, e 
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il più Tozzo . La veritù ^ e la virtù Tono i due 
grandi obbietti di tutte le fcuole . Lafciando le di. 
fpute rigogliòfe , fe vi fia , o no , verità ; fe ii 
pofla , o no , infegnar la virtù ; a me par di po- 
ter comporre quefìo boriofo litigio , e Tofìencr le 
parti dell’ una , e dell’ altra . Alla Filolcfia fi ap«» 
partiene la verità; e alla Filologia fi appartien la 
virtù . La ragione che penfa imprimer può nella 
mente le belle tracce del vero ; ma la ragione ope- 
ratrice e parlante può nel cuore llampar la vir- 
tù , la quale , cerne un germe ìnefFcace e fepolto, 
si della alle feoffe delle profe , e de’ verfi , rap- 
prelentanti le vive immagini delle umane avven-* 
ture. Ite un poco con l’animo in quel campo di 
Fifa , ove da fiorici, e da poeti , a vicenda , ed a 
gara , fi cantano le guerre , le battaglie ^ e i tri* 
enfi ; e voi fentite in voi fieffi la verità trasfor* 
mata in virtù . Ufeiti poco fa dalla Stoa, portava- 
te in mente le dottrine più vere dell’uomo, del 
mondo , e di Dio ; ma freddi , e placidi guardava* 
te con animo indifferente le flatue e i trofei dì 
Alcide , e di Adrafto . Ma vedendo i ritratti di 
Achille , e di Uliffè , figurati ed efpreffi con le 
vive immagini delle parole ; ma udendo il romor 
delle trom^ ? e il fragor delle fpade nelle batta* 
,glie, dipinte e fcolpite dalle lingue de’ vati ; vi 
fentiffe infiammati ed accefì da quella indomita 
e rifvegliata virtù, che giacca, qual germe , fepol- 
ta nel fondo del voftro bel cuore * Ò bella Fìlo- 
Tofia, per tesi mofìra a’ morrali in volto fere^ 
no ed augufio la figlia di Dio , la venerabile ve* 
rità , luce del mondo , e vita degli animi ; e o 
bella Filologia , tu fei la maeflra e la duce di 
'Quella virtù , eh* è l’arcano del tempio , Tempre 
ignorato, e Tempre Tprezzato dal volgò. Che pii 

VO' < 


Digitized by Google 



35 


VOCI ) ò fìgnori ? E che più fi tarda , o docili 
giovanetti, o be’ figli d’ Italia, che fi attende mai 
pjù ^ Apriamo ne’ libri Greci , Latini, Tolicani, 
apriamo j monumenti più Itabili della ragione e 
penfante , e parlante , e fcopriamo i teiorì pià 
rari della verità lutrinola , e della fervente vir- 
tù . Filologi , ite alla Icuola della Filolofia , e ap- 
pi endete i penfìeri ; Filofcfi, ite alla fcuola della 
Filologia , e le parole apprendete . Sia la lingua 
1* organo della mente ; fia la mente 1* organo del- 
la lingua; e la manò fia Vergano dell* una e dell* 
altra , L’ uomo di mente , V uomo di lingua , c 
r uomo di mano lia 1’ uomo compiuto e perfetto; 
c quando vogliate efler Achilli , 1’ eroe fenza lab- 
bri, siate almeno là mente, e la mano del campo . 
Bella Filofofia , efei ormài dalle felve ^ fciogli 
la lingua , e deponi la verte clauftrale , lel- 
vaggia ; bella Filologia , lafcia ormai la città , e 
impara a parlare da quel muto filenzio , e depo- 
ni la verte luflTureggiànte e lafciva . Vivete e dt- 
Vife^ ed unite, e vivete in pace ^ o belle figlie di 
Dio , o, belle madri dell’ uomo ; e fondate , e reg- 
gete le fcuole del più bel regno , reftituito alla 
fua nativa bellezza dal più forte , dal più giufto, 
e dal più faggio de* Re è ^ 

Ma quale feena è mai quelli Un bofeo antico 
embrefo io veggio , o fìgnori , ove tra il silenzio 
e la notte regna la rdertizia e la pena . Non è gra- 
to il garrir degli augelli , non è fóave il mormo- 
rio delle fonti , non è dolce il fìbilar delle aurette, 
perchè' manca un compagno, a cui dica : quanto è 
bello quel bofeo! E che mi giova la lingua , è 
muta ? E che mi giova la mente, s’ è rtupida -* Che 
farò io di quefta man , che fi arrefta ' Che orro- 
rofa ioUtudiue ! Che -via amara ! Che felva felvag- 
* già.' 
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A voi fìtialrt^Mfe io mi rivolgo, o giovent-ù ftu- 
éiofa , o verdi gentiogli della Italiana virtù , o 
ingegni Greci , Latini , Tofcani , o figli delle 
cure d’ un Re , eh’ è più padre , che principe , 
eh’ è più rnaeftro', che duce , Deh non vi féduca. 
la fpeciofa e amabile novità delle feienze moderiw, 
e i titoli fpeciofi e vani d’ alcuni fallì i’accentl , 
Artlate la ragione che penfà , e amate la ragione 
che parla . Adorate Pallade , che imprime le idee , 
(imboli delle cofe ; e adorate Apolline , eh’ efpri- 
me le voci, limboli delle idee. La mente che im- 
prime , e la itience ch’efprime è la mente divina ; e 
voi , che fiete di effb lei le immagini e i fimulacri, 
dovete imitarla . Non vi abbagli il nome porapo- 
fo della FiiofoRi , quando è dalla Filòlogia , eh’ è 
fua forella germana , feorripagnata e dlvifa . Se la 
Filofofìa ha de’ configli, la Filoloma ha degli e(em- 
pj ; deir una fon le ragioni , delP altra le imprefe , 

L’ una va per mezzo a’ pericoli ; e l’ itltra va per 
mezzo alle ftrade . Quella vi offre opinioni ; e que- 
fta ftatuti . Le dubbie congetture fono le armi di 
quella ; e di quella le armi fono ì monumenti at- 
teftati , Là il partito è di pochi ; e qui di tutte 
genti . In fomma fe il filofofo infuperbifee del ‘ 
numerofo coneggio delle provincie , in cai fi di- 
vide il regno filofofo ; voi gli potrete opporre mi 
corteggio non men numerofo delle province , onde 
compondi il regno filologo . Vanta egli la Logi- 
ca, in cui con le idee percepite fi formano i giu- 
dici, i fillogifmi , e quella catena mirabile , che ‘ 
lega le parti al lor tutto , e il tutto al fuo fine ; 
e voi vantate ia Grammatica in cui con le voci 
raccolte fi formano le fentenze , e i periodi , e 
quella fcorrevole e andante orazione , che chiama 
gli erranti mortali dalla felva 'alla patria', e dalla 
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patria all’ iinfero . Con quanto fafio vi ofienta 
Mattercatica ^ in cui la rrieiue e la ragione , ap-i 
plicat a numeri e alle miluie s’ irgrandifcono 
ton la liefl'a gi?nciezia , e acquifiano varia'’forza 
e fi gura ? E voi con quanto ardire potrete cfteiv* 
tar la Rettorica , in cui la lingua, e lo ftile, ap- 
plicati a’ veifi e alle prole ^ fi abbellifcono con la 
fteffa bellezza, e ccnlacrano all’ eternità della fa- 
ma 1* opere della ftefla ragione:^ Vada poifuperbò. 
il Filolofo della iùa Metafifica, a cui fitfa il nome? 
di fcienza univerlàle e celefte » In effa ricerca 
origine c- il governo dell Univerfo; fcuopre ede- 
Icrive una mente divina , e una mente umana , e 
ne prefcrive t rapporti . Tenta d’ inveftigare , fe 
il tutto è un folo; o d’unfolo, e fe fia l’opra di 
fe , o r opra di un Dio ♦ Mofira il fonte eterno 
delle invariabili verità , e per quefte mena gli uo- 
mini alla virtù. Ci è altro di più,'* E voi ite con 
maggior ragione fupei bi della Mitologia, a cui da* 
te il bd nome di faplenta vetulìa • Dite loro, 
perchè il vate di Tebe adorava Fan ^ come il tut- 
to i Rea , cerne lo fpazio del tutto ; e Febo , co-» 
me il centro del tutto? Spiegate loro i faggi em- 
' blemi delle Mufe , delle Grazie, dellé Furie, e delle 
Farche , e inlègnate lor la maniera di veftire la 
nuda e femplice verità , e di fchiarare e incivi- 
lire il volto rozzo e ruvido della lor Metafifica . 
Or che direm noi della Tifica ? Che mai opporrete 
alla fcienza della natura corporea , fcienza occul- 
ta > ed aperta , e fempre acculata ^ e fempre difé- 
faf A quella fcienzai, che abbraccia il deio , la 
ten*a , il mare ^ c l’ abilTo ; che fi conofee ^ è 
s’ignora; che altri chiama il nume, e altri il fi-» 
inulacro del nume? Direte, che ad onta delle mil-* 
lancace feoperte , la bella Ifide fi lagna ancora del 
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velo Imp^ittino ,che l’afcoade a* mortali. E quh- 
di opporrete loro la Stòria e naturale , e civile , e 
fecondo la /ariecà deMuoghi , e de’ tempi farete 
loro conofcere i fatti di Dio , dell’ uomo , e del 
mondo ; e le vicende della natt^ra , e le avventure 
de’ regni , e le oppinioni irreconciliahlU delle fcuo- 
lé ^ e le rivoluzioni politiche , e i Gataclifn[^i , e le 
cataftrofi , e le catacrifi dell’ Univerfo • Venga 
fuori quell’ Etica , che decide della forte dell’ uo- 
mo • FJfponga i rapporti della mente umana con la 
mente divina ; narri e la ferviti! della paifione , e 
Ja liberta della ragione. Decreti alla virtù il pres- 
so della felicità, e convenga ancor falle idee con- 
traftate del bene, e del rade. E voi cavate fuori 
F Antichità , e raoftrate i varj ufi , c riti de’ popo- 
li , e per marmi , per bronzi , per pietre , per le- 
gni , per monete, per medaglie , per gemme, fate 
loro un bel quadro degli umani e folenni collumi, 
e fcuoprite loro lo fpecchio difforme delle umane 
follie. Ma chi può, refiftere in faccia alla Politica, 
r arce del giudo e dell’ onedo , fa fcienza delle co* 
fe umane* e divine, la difoiplina delle leggi e de’, 
dritti , la fapienza de’ patrizi , e de’ Re ; quella che 
fonda, e cangia gl’imperj, quella che fiffa la for- 
te de’ popoli , quella che prefiede a' templi, a’ tea- 
tri , alle fcuole , e regge fpeffo il regno e della 
term, e del cielo? Grandi e belle cofe fon quede ; 
ma fenza la Critica come ritrovare la verità , ch’è 
la bafe della civile 'giudizia ? Chi addita farce del- 
la emendazione , e della interpretazione de’ libri ? 
Chi (bava , e fvolge , e difchiar^a le carte vetude ? 
Chi è cudode e vindice de’ monumenti il ladri , o 
deformati delle umane fortune ! Chi drappa al tem- 
po la falce , alle iniidie la mafchera, all’ impodu- 
re f iqiperoi Chi redituifce a Terx^i le leggi, al- 
te 


le leggi i dritti , a’ dritti il valore , al valore il fug- 
gelo ì Chi chiama a (indicato lo Iteffo giudicio , e 
ad elame la lìeffa bilancia d’Aftrea ^ Or che. ci re- 
fta ^ La Liturgia , ciò è la iapienza (aera e divina, 
che lega 1’ uomo al cielo , e alla terra con quella 
religione, eh’ efalta e divjnizza l’umana natura, e 
che (a eterno il mortale . Ouefto è il line de’ noltri 
liudj , e la meta di tutte le cure . Ite , o Filologi, e 
congiurate con la pietà , i>enza voi è muto il coro, 
e trilla la men(a . E come fi (cioglie un Inno all* 
ftcnio i'enz,a voi , o cantori d’ Orebbe ^ Alla fine, 
quando vi fi prefeota alla mano un Grozio , un 
Volfio , un Einecclo per interpretarlo con fallo f 
e IpelTo un Purcrozio ,eun Soto ; e Ipeffo un Fa- 
rinacio , un Sorce, un Anacleto, un Rotario , un 
Codino , per annebbiarvi la mente di nebbie , e per 
impaurirvi il cuore d’ ombre e di larve ; allora molli I 

da generofo dildegno , voi , i*ecando in mano i tan- j 

ti tdbri della Iapienza e della eloquenza , aprite i | 
facri depoliti della verità, e della virtù, unOmc-. > 
ro, un Efiodo , un Efchiìo, un Pindaro , un Pia-. 
tone , un Demoftene , un Plauto , un Virgilio , un 
Ciceróne , un Orazio , un Dante , un Petrarca , un 
Boccaccio, unAriolto, un MacchiavelH, un Tor*? 
quato , e fino i Godici delle leggi umane , e divi- 
ne , e le Bibbia , e i Digefti ; e fate loro vedere , 
qual’ è la verace e robulla maniera di penfar rara-i 
mente, e di raramente parlare. Deh fi finifea il ■ 
mio lungo, ma oecelfaria difeorfo , e fi conipon-» 
ga oggi mai quella lice, par cui languilce lachic- 
là , il teatro , la fcuola . Torni la concordia e la 
pace fra la ragione penlante, e la ragione parlante; 
e di iiofia, e di Logia fi formi una bella llatua a 
due tefte, e fi erga l’ augello trofeo delle fcuole i 

reali . Se mai in quella ftatua bifronte vi fia ,chi ci 1 
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noti delle maccf>ie e de’ nei , penfate , che i 1 oro 
difetti, come le loro virtù , fono indivifi e comu- 
ni . Son Dive e 1’ una , e 1’ altra ; ma di quelle 
Dive celefti , ciò è di Sofia , e di Logia , lono 
rhortalì i rainiftri , Il pedantifmo , direte , non 
deforma fino all’ orrore il bel volto della Filologia? 
Ma di quello defoime orrore la Filofofia non è 
ancora capace? E’ vi è il pedante filologo ; e vi 
è il pedante fìlofofo . Ma fon quelle colpe dell* 
arte , o dell’ uomo ? Quel molto imbarazzarci la 
mente di voci ofcure , e di frali pompol’e , e 
riempir la città di ciarle, e ciarloni , non è un 
grave error della fcuola ? Ma non è men grave 
errore quell’ ingwbugliarci la mente di vane idee, 
e di cole chimericfie , onde va fpelfo fuperba la 
fcuola , Lungi di qui la iattanza , 1’ accula , lo 
fcandalo . I maeftrì di due difcipline e dottrine 
forelle eflerdeon fratelli , e fra i' fratelli la difcoi^ 
dia è ferale . Ma mi fi permetta di dir, fottq voce: 

O Filofofi, o gloria elplendor dell’età, rlfpon- 
detemi ; ma con la lingua del cuore , Son tertni- 
nate , e compolle le vofiire eterne e vane contelé f , 
Si è decifo oggimài , onde fono le idee ^ Se vi ha 
una, o due foftanze mondane ; e come l’una fi unifica^ 
o fi difunifca* dall’ altra? I .principi elementari de 
corpi fi è fcoperto quanti fono , e quai fono ? Si 
è fifìTato il calcolo delle malfime e minime quan- 
tità ; e fi è pollo il limite tra 1’ infinito e il fi- 
nito? n principio da conofcere le leggi della na- 
tura morale fi è finalmente trovato ; o fiarao an- 
cora nel dubbio dell’ efiftenza d’ una legge, eh’ ef- 
fer dee la bafe dell’ impero , e dei facerdozio ? Si 
è ritrovato il modello della civile felicità ? 
quella bilancia , che pefa i dritti de’ fovrani , e 
de’ popoli, e fa garanti reciproci il cielo e la ter- 
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ra,fi è cominciata ad ufaic, o pende ancora fo- 
ipcla al chiodo dell’ eterno conilglio:* Tiriamo , o, 
lìgnori, il facro velo della modeltia , e, ricuo-» 
prendo i noltri necclflirj difecci , non meniamo, 
tanta pompa orgogliolà di quelle poche virtii , che 
delle icuole fiffano il prezzo c la fama , t^ando a 
tempo fine al litigio , il miglior comìglio farebbe 
di rivolger le alte cure de’ faggi e de’ dotti alU 
';^paa del Re , e al ben della patria • Cosi celTa ^ 
'c ditèguaft quel reo pedantifmo., di cui non vi ha 
ìiwrbo più lerale nelle città . Quindi io » che fo- 
Itengo le parti della Filologia , di cui 1’ augulta 
clemenza e prudenza vuol , che fi ajjra una fcuola 
novella, lafciando a voi filofofi l’incarico di prov- 
vedere a’ vofiri bifogni , mi rivolgo a voi , o Fi- 
lologi , miei raaeftri e conapagni , e vi eforco , e 
vi priego di non abbandonare U voftro gloriofo 
inftiruto. E’ gloria voltra quella umanità , che 
ci conllitiiilce immagini e fimulacri d’ una eterna 
r^ione , e ci diltingue dalle fiere , c ci allontana 
da’bofchl. £’ cura voftra quella città , che lenzn 
difciplina e cofiume fi sforma , sn fcioglie , fi sfa- 
fcia , e torna felva, qual fu . E’ vofiro ftudio quel 
tempio^ che lènza parole e figure non ha nè meor 
fa, nè coro. Finalmente da voi la fcuola attenr 
de il maeftro, da voi il teatro attende il poeta ; 
t da voi la chiefa attende il vate , che ne’marmi» 
nelle tele, ne’ bronzi imprima ed efprima i rnonur 
laenti della verità , e gli elogi della virtià , 
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